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IL CASO

Il diplomatico
Cantini, al Cairo

dal 2017, ascoltato
dalla Commissione

parlamentare: «Il
governo sta facendo

il massimo sforzo»
Dal neo-procuratore
di Roma Prestipino
si attende maggior

«impulso per
arrivare a risultati»

Su Regeni «bisogna insistere»
L’ambasciatore difende la linea

■ DallʼItalia

FORLÌ

Presunto santone
violentava adepti
Si faceva pagare dai suoi
“pazienti” piccole somme,
di solito 20 euro, ma alla fi-
ne del mese gli introiti per
lui erano di migliaia di eu-
ro, esentasse. È stato de-
nunciato a Forlì il presunto
“santone” di 78 anni rite-
nuto responsabile di truffa
aggravata, violenza ses-
suale ed esercizio abusivo
della professione medica,
con sequestro della sua a-
bitazione-santuario, fre-
quentata giornalmente da
almeno una ventina di se-
guaci. L’uomo era solito
praticare «benedizioni» e
violente manipolazioni sui
corpi degli adepti.

GENOVA

Oltre il confine
con false identità
Immigrati clandestini truc-
cati affinché i loro volti cor-
rispondessero a quelli sul-
le carte d’identità, alberga-
tori compiacenti che li o-
spitavano: la banda orga-
nizzava il traffico di immi-
grati clandestini in viaggio
verso Svizzera e Regno U-
nito passando per l’Alba-
nia. Una specie di agenzia
di viaggio ma i carabinieri
di Genova riusciti a sman-
tellare: 49 gli indagati (8 ar-
resti). (D. Framb.)

TERAMO

Poca assistenza
Comune risarcisca
Al figlio, un bimbo affetto
da grave disabilità, viene
assegnato un numero di o-
re di assistenza scolastica
inferiore a quello richiesto
dalla situazione di gravità
certificata e il padre de-
nuncia il Comune che, alla
fine, viene condannato. Ie-
ri la sentenza del tribunale
di Teramo, dove si parla di
«condotta discriminatoria»
e impone al Municipio il pa-
gamento dei danni subiti
dalla famiglia.

esistere, insistere. Sarà
anche realismo, ma
certo la deposizione

dell’attuale ambasciatore ita-
liano al Cairo davanti alla
Commissione parlamentare
d’inchiesta sul caso Regeni
non dà adito a molte speran-
ze su una felice e magari an-
che rapida conclusione del-
l’inchiesta sulla morte del
giovane ricercatore friulano.
Per arrivare alla verità – ha
detto dunque Giampaolo
Cantini – «si dovrà continua-
re a fare pressione in ogni se-
de»: non c’è a suo parere al-
tra strada. Il diplomatico stes-
so, del resto, sostiene di aver-
lo fatto sin dall’inizio del suo
incarico in Egitto nel settem-
bre 2017: «Ho sollevato siste-
maticamente il caso in occa-
sione dei miei incontri», an-
che per precisa volontà poli-
tica: «La mia percezione – ha
aggiunto Cantini nell’audi-
zione – era che il governo ita-
liano stesse producendo il
massimo sforzo per fare a-
vanzare la cooperazione giu-
diziaria», anzi con la nascita
del nuovo governo a giugno
2018 «il caso è diventato una
priorità anche a livello politi-
co».
I risultati purtroppo non so-
no stati all’altezza delle a-
spettative: «Le autorità egi-

R ziane – ha ricordato l’amba-
sciatore – hanno spesso riba-
dito nella comunicazione
pubblica la volontà da parte
loro di pervenire a risultati
conclusivi», e nei suoi collo-
qui ufficiali Cantini non ha
«mai mancato di fare riferi-
mento all’impegno preso al
massimo livello dalle autorità
per la verità». Ma a queste di-
chiarazioni formali non han-
no fatto seguito azioni dav-
vero risolutive, anche se – gra-
zie agli «innumerevoli miei
passi di sensibilizzazione, for-
mali e informali, presso le au-

torità locali» – gli inquirenti i-
taliani hanno avuto accesso
ai fascicoli istruttori dei col-
leghi egiziani.
Stando del resto al predeces-
sore al Cairo, l’ex ambascia-
tore Maurizio Massari, che e-
ra nelle sue funzioni di rap-
presentanza nel febbraio
2016 quando il ricercatore i-
taliano venne rapito e ucciso
e che la scorsa settimana a-
veva detto la sua (con parole
in verità assai più forti) alla
medesima Commissione
parlamentare, «sin dai primi
giorni dalla scomparsa di

Giulio Regeni non potei fare
a meno di notare che c’era un
contrasto tra gli ottimi rap-
porti con l’Egitto e l’elusività
delle autorità egiziane sul ca-
so, nonostante le mie pres-
sioni». Al punto che, 4 anni
dopo i fatti e considerando
congiuntamente le testimo-
nianze dei due diplomatici, si
configura da parte egiziana
una vera e propria scelta stra-
tegica: fornire cioè assicura-
zioni formali assolute e poi
trascurare di fatto le azioni
che sarebbero logicamente
conseguenti.

Come procedere allora?
L’ambasciatore Cantini sug-
gerisce appunto di «conti-
nuare a fare pressione in ogni
sede», nonostante «l’assenza
di un accordo bilaterale di
cooperazione giudiziaria tra
Italia ed Egitto»; e allo scopo
il diplomatico ha dichiarato
di aver fiducia nell’appena e-
letto procuratore generale di
Roma, Michele Prestipino (la
Procura della capitale ha ap-
punto la titolarità da parte i-
taliana dell’inchiesta Regeni),
il quale – ha precisato – «ha
espresso determinazione a
dare impulso alla collabora-
zione giudiziaria per arriva-
re a risultati conclusivi» in
«una vicenda di estrema
complessità e con molti a-
spetti non chiariti. Alla ve-
rità si deve arrivare per via
giudiziaria attraverso una
cooperazione andata avanti
finora a fasi alterne».
L’ambasciatore ha concluso
l’audizione citando il dovere
di giustizia che si deve, oltre
che all’opinione pubblica,
anche alla famiglia di Giulio.
I genitori del giovane peral-
tro un mese fa avevano accu-
sato proprio Cantini di avere
interrotto i rapporti con loro,
non rispondendo alle mail, e
di non fare abbastanza per la
soluzione del caso: «Persegue
altri obiettivi rispetto a verità
e giustizia – avevano detto
Paola e Claudio Regeni –,
mentre porta avanti con suc-
cesso iniziative rivolte all’a-
gevolazione di scambi eco-
nomici, affari, politica e turi-
smo».
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OTTO ANNI DOPO

Fuggì dopo
l’incidente:
in carcere

stato arrestato otto anni
dopo l’incidente stradale in

cui non si era fermato a presta-
re soccorso. Così un 58enne di
Luzzara, nella Bassa Reggiana,
è finito in carcere dove dovrà
scontare un anno e tre mesi di
reclusione oltre a pagare una
pena pecuniaria di duemila eu-
ro. La condanna è diventata de-
finitiva dopo che la Procura Ge-
nerale della Corte d’Appello di
Brescia ha trasmesso il provve-
dimento restrittivo, eseguito ie-
ri dai carabinieri. I fatti risalgo-
no al mese di gennaio 2012
quando l’uomo si trovava con la
sua auto a Suzzara, nel manto-
vano, dove causò un sinistro in-
vestendo una persona, dando-
si poi alla fuga. Dai successivi
accertamenti è poi emerso che
il "pirata" si era messo al volante
in stato di alterazione alcolica.

È

LE DIMISSIONI DELLA PRESIDENTE

Meeting, Emilia Guarnieri lascia
Per 27 anni ha guidato l’associazione che organizza l’evento culturale di Rimini
«È stata
un’immensa
avventura di
libertà però le
cose belle, ricche,
tanto amate, a
un certo punto
vanno lasciate
andare. Ma non
abbandonate,
che è un’altra
cosa»

ascia la guida del Meeting di Rimini
dopo 27 anni di presidenza e 40 di re-
sponsabilità condivisa. Emilia Guar-

nieri Smurro è stata cofondatrice dell’asso-
ciazione che organizza ogni anno in agosto
una delle manifestazioni culturali più segui-
te al mondo nata nel 1980 per iniziativa di un
gruppo di giovani cristiani guidati da don Lui-
gi Giussani. Il cambio della guardia con il nuo-
vo presidente, che verrà designato dall’as-
semblea dei soci, è previsto per l’11 marzo.
«Per me il Meeting è stato ed è tuttora un’im-
mensa avventura di libertà – è stato il com-
mento di Emilia Guarnieri dopo l’annuncio
– ma io sono molto curiosa e continuerò a
godermi l’evento». L’edizione del 2020 (in pro-
gramma dal 18 al 23 agosto), che coincide
proprio con i 40 anni di storia della manife-
stazione riminese, è intitolata “Privi di mera-
viglia, restiamo sordi al sublime”, frase del fi-
losofo ebreo Abraham Joshua Heschel citata
da don Giussani.
«Le cose belle, ricche, tanto amate, si capisce
a un certo punto che vanno lasciate andare,

non abbandonate, che è un’altra cosa – ha
spiegato ancora Guarinieri –, lascio andare il
Meeting con altre mani con altre gambe, il
sentimento più vero che ho nel cuore è una
grandissima gratitudine per la storia, l’espe-
rienza gli incontri fatti. Mai avrei immagina-
to di incontrare tanti pezzi di mondo, di sto-
ria di umanità». 
Emilia Guarnieri, 72 anni, nata a Varazze (Sa-
vona) ma riminese di adozione, docente di
letteratura, era stata eletta presidente del
Meeting nel 1992. Durante la sua esperienza
ai vertici dell’associazione, ha avuto modo di
presentare le varie edizioni dlela manifesta-
zione anche a Gerusalemme, Berlino, Praga,
Mosca, Parigi, Il Cairo. Nella capitale egizia-
na ha incontrato il Grande Imam di Al-Azhar
Ahmed al-Tayyeb. In un’altra missione, svol-
tasi nel marzo 2019 a Riad, in Arabia Saudi-
ta, si è incotrata con il segretario generale del-
la Lega Musulmana Mondiale Muhammad
bin Abdul Karim al-Issa e a Gedda, con Ab-
dulaziz Ahmed Sarhan, segretario generale
dell’International Association for Relief, Wel-

fare and Development (Iorwd), ong su base
mondiale che opera in situazioni di gravi e-
mergenze umanitarie. La prima volta del
Meeting per l’amicizia dei popoli fu nel 1980,
titolo: “La pace e i diritti dell’uomo”. 
Ieri Emilia Guarnieri ha avuto un pensuero
anche per i volontari, l’anima del Meeting,
oltre tremila ogni anno da quattro decenni.
«Anch’io sono sempre stata una volontaria
del Meeting – ha raccontato – in questi qua-
rant’anni abbiamo messo insieme in campo
la bellezza dell’esperienza umana che ab-
biamo incontrato nell’amicizia di don Gius-
sani, perché potesse diventare un luogo di
incontro, libertà, dialogo e costruzione co-
mune con tutti. Un grande amico negli anni
Ottanta, ai primi passi del Meeting, mi disse:
“Ricordati Emilia che il Meeting non è tuo”.
Io sono cresciuta con questa consapevolez-
za e almeno tentativamente con la libertà di
chi ha tra le mani qualcosa la cui origine lo
precede».

Fulvio Fulvi
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L’audizione in Commissione d’inchiesta sulla morte di Giulio Regeni /  LaPresse
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L’EPIDEMIA E L’ESORTAZIONE DELL’ARCIVESCOVO DI MILANO

«Usiamo il tempo della “quarantena” per fare del bene, studiare e pensare»
cuole chiuse da oramai due
settimane in tre regioni (ed
ora anche nel resto d’Italia)

e i bimbi spesso sono costretti a re-
stare con i nonni che sovente rac-
contano quello che successe nel
1969, un anno e mezzo dopo l’ini-
zio dell’epidemia di influenza che
ebbe come focolaio Hong Kong: si
trattava del virus H3N2 che co-
minciò a diffondersi, appunto, nel
luglio del 1968 toccando diversi
Paesi del mondo. 
Fu una pandemia che mise a letto
13 milioni di italiani mentre circa
5mila furono i morti. Sono passati
50 anni e la storia, in qualche modo,
sembra ripetersi. I cinegiornali di al-
lora ci raccontano di strade, fabbri-
che, uffici e mercati mezzi vuoti
mentre a riempirsi furono solo gli o-

spedali. Allora le cronache lamen-
tavano il fatto che il vaccino non e-
ra arrivato in tempo per scongiura-
re l’epidemia. Oggi purtroppo il vac-
cino per sconfiggere il coronavirus
ancora non esiste e ci sentiamo più
vulnerabili di allora, di fronte a qual-
cosa che non conosciamo.  
Ma non è forse proprio questa la no-
stra prima reazione di fronte a ciò
che non abbiamo previsto? A tutto
quello a cui non siamo stati per tem-
po informati e per il quale non ab-
biamo preso tutte le misure del ca-
so? È la logica dell’hic et nunc, “qui
ed ora”. Perché tutto deve risponde-
re alla logica del “già pianificato”.
Non c’è spazio per l’imprevisto e per
tutto ciò per il quale non siamo
pronti. Perché “se non sono pronto
non può accadere”. Papa Francesco

nel suo saluto in chiusura del Con-
vegno mondiale per l’educazione
cattolica tenutosi a New York nel
giugno 2019, ci ricordava, come u-
no dei rischi di questo tempo è pro-
prio la “rapidification” che impri-
giona l’esistenza nel vortice della
velocità, cambiando continua-
mente i punti di riferimento. Stia-
mo davvero vivendo nel villaggio
globale e ciò che accade in Cina non
arriva più da noi dopo 18 mesi ma
in poche settimane, addirittura in
pochi giorni. 
A squarciare il velo
della diffidenza che
in questi giorni ha as-
salito i cittadini lom-
bardi è arrivata, per
chi vi scrive, total-
mente inaspettata, la

risposta a quello che sta accadendo.
Domenica mattina, la prima di Qua-
resima, dalla cripta del Duomo di
Milano l’arcivescovo Mario Delpini
terminava l’omelia della Santa Mes-
sa con queste parole. «Ecco il mo-
mento favorevole per essere uniti
nella lotta contro il male. L’allarme
dei medici, le decisioni delle auto-
rità, le pressioni mediatiche si sono
rivelate di straordinaria efficacia nel
lottare per contenere la diffusione
del virus. E se noi fossimo tutti uni-

ti, con tutte le for-
ze della scienza,
della amministra-
zione pubblica,
della pressione
mediatica per
combattere la dif-
fusione di ciò che

rovina la vita di troppa gente? Se noi
fossimo così uniti nel contrastare le
dipendenze, la diffusione della dro-
ga, dell’alcol, del bullismo forse
cambieremmo il volto della società.
Ecco il momento favorevole per di-
ventare saggi ed evitare lo sperpero.
Se abbiamo tempo perché sono in-
terrotte o ridotte le attività ordina-
rie, possiamo evitare lo sperpero:
possiamo usare il tempo per fare del
bene, per pregare, per studiare, pen-
sare, dare una mano. Se abbiamo
parole, invece di parlare dell’unico
argomento imposto in questo mo-
mento, possiamo usarle per dire pa-
role buone, per dire parole intelli-
genti, sagge, costruttive». Facciamo
nostra questa esortazione così pre-
ziosa e puntuale. Ecco il momento
favorevole per condividere questo

con i nostri bambini e ragazzi che
non possono andare a scuola. Que-
sta parola così inopportuna come
dice monsignor Delpini è la risposta.
«Una parola inopportuna mette a
disagio, sembra venire da chi non
comprende la situazione. E la paro-
la inopportuna è quella di Paolo: ec-
co ora il momento favorevole, ecco
ora il giorno della salvezza!». 
Allontaniamo questa paura come ci
esorta a fare anche il responsabile
della pastorale giovanile della dio-
cesi di Modena-Nonantola, don Ste-
fano Violi, che ha come effetto quel-
lo di abbassare le difese immunita-
rie. «La paura ha bussato alla porta
la fede è andata ad aprire e non ha
trovato nessuno» (Martin Luther
King). 
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I genitori delle scuole
cattoliche: «Condividere

l’esperienza con i
ragazzi e i bambini che

adesso non possono
andare a scuola»

†
L’arcivescovo abate monsignor
Erio Castellucci, il presbiterio

diocesano, unitamente ai
familiari, agli ospiti e agli

assistenti della Casa del Clero
e alle comunità parrocchiali di
Salto S. Maria e S. Martino di

Salto, annunciano la nascita al
Cielo, avvenuta mercoledì 4

marzo, di

don 

IVO SALTINI
DI ANNI 92

già parroco di Salto S. Maria
e S. Martino di Salto. Le

esequie avranno luogo oggi
alle ore 9.00 nella chiesa
parrocchiale di Cognento.
MODENA, 6 marzo 2020

Giulio Regeni, 27 anni,
dottorando a
Cambridge, fu rapito la
sera del 25 gennaio
2016 al Cairo, mentre
si trovava in Egitto per
svolgere una ricerca
sui sindacati
indipendenti. Il suo
corpo venne ritrovato
la mattina del 3
febbraio successivo ai
bordi della strada per
Alessandria, con
vistose mutilazioni e
segni di pestaggio e
tortura. Nonostante la
vasta mobilitazione
internazionale, le
autorità egiziane non
hanno rivelato la verità
sugli ultimi giorni dello
studente italiano.

IL FATTO

Quattro anni
di inchieste
e depistaggi

Zaki trasferito
nel famigerato
carcere di Tora

A poche ore dalla decisione sulla sua eventuale
scarcerazione (l’udienza si terrà domani),
Patrick George Zaki è stato trasferito a
sorpresa da Mansura, nel delta del Nilo, a Tora,
il famigerato complesso carcerario del Cairo.
Gli avvocati dello studente, ricercatore

all’università di Bologna, non sanno fornire una
spiegazione del fatto; probabilmente si tratta di
un espediente per isolarlo dall’attenzione dei
media internazionali. I legali non sanno neppure
in che sezione sia rinchiuso il giovane arrestato
un mese fa per propaganda sovversiva.


